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Signori, b~iongiorno. Io nori so se ini deilo presentare, sorto Carlo Marinelli e sono qui in veste di direttore scientifico del 
G r ~ i ~ ~ p o  di Ricerca e Speriinentazione Musicale, il quale ha per- siio pr-esirlente Gino Nappo. ed è ur,qmiizzutu in dile sezioni, 
una che peizsa ai concerti e mm7(festazioni siliiili. che ha come direttore arfi.stico la pi.oj:ss Paola Bemnrdi, e riiia che pensa 
alla ricerca, ai convegni ecc.. che fa capo a nie: ed è i17 questa veste che sono qui in questo inomeritu. 

Sono estreniainente lieto di dare il henveizuto alpruf: Giancrirlu Rostirolla, il q~iale non ha certo bisogno di essere presenrn- 
to, in quanto - izel cainpo della blibliogrqfia niusicale - è la irzassima autorità esistente iiz Italia. È presidente dell'lstitr~ito di 
Blihliografia Musicale di Roina, presidente della Societù Italiana del Flauro Dolce e dirertore arti.<rico della Foiidazioize 
Palestrina. Io lo ringrazio d i  essere veizuro malgrado avesse altri irnpeyni: ha fiittu un volo, clzirriniair~ulo così, Palestriita - 
Viterbo - Palestrii7a. Seizza perdere ulteriorineizte teinpo, per consentirgli di rientrai? a Palestrina nel tempo piu .solleciro 110s- 
sibile - sia però ben chiaro che pia o Iciiigo potrò trnttener,~i con noi più noi saremo contenti - gli dò  la parolo per la relazione 
Metodologia e pianificazione di una ricerca attraverso l'indagine storico archivistica delle fonti inusicali. Grazie. 

METODOLOGIA E PIANIFICAZIONE DI UNA RICERCA ATTRAVERSO L'INDAGINE STO- 
RICO ARCHIVISTICA DELLE FONTI MUSICALI 

Giancarlo Rostirolla 

Devo pi-emettere che non avendo 
avuto in precedenza occasione di stu- 
diare le relazioni tra la genealogia dei 
Farnese e la vita musicale ad essa colle- 
gata, l'occasione di questo incontro è 
stata un invito a documentarmi, attra- 
verso la bibliografia a cui potevo acce- 
dere nel poco tempo che ho avuto a 
disposizione. Sfogliando i repertori mi 
sono saltati all'occhio molti composito- 
ri di musica sacra, profana e strumenta- 
le, che praticamente in quasi tutti i 
secol i ,  da l  Cinquecento  f ino  
all'ottocento, sono entrati in relazione 
con il patronato artistico esercitato dai 
Farnese. Una famiglia che si irradia da 
Roma e dall'Alto Lazio, fino a Parma e 
a Piacenza, con agganci potenti nella 
vita politica del Seicento e Settecento 
toscano, perfino spagnolo; quindi una 
discendenza che in un certo senso è 
stata testimone anche degli eventi arti- 
stici che hanno detcrininato la storia 
del la  musica  i tal iana ed  europea .  
Ritengo che anche nel caso dei Faunese, 
analogamente a quanto si verificò in 
seno alle grandi famiglie principesche 
d'Italia e d 'Europa,  l 'educazione al 
bello, all'arte e alla musica trovò un 
importiinte incentivo nelle teorie peda- 
gogiche ~imanistiche quattro-cinqueceii- 
tesche. Vittonno da Feltre, chc - come 
si sa - fu precettoi-e presso la coite urhi- 
nate dei Montefeltro, teorizzò e inise in 
pratica un sistema educativo dove aiiche 
la musica, accanto alla grammatica, alla 
retorica e alle altre discipline liberali 
aveva un ruolo importante nell'educa- 



zione del principe. Probabilmente la 
potente famiglia dei Farnesc già sul 
finirc del Quattrocento aveva acquisito 
la prassi di far educare i propri figli da 
precettori che frequentavano i palazzi e 
la corte; e tra questi non mancava di 
solito il musicista. Si tratta di una sup- 
posizione, ma abbiamo la certezza che 
un personaggio  come  il cardiiiale 
Alessandro Farnese (futuro Paolo 111). 
assurto alla porpora cardinalizia e poi al 
soglio di Pietro, avesse una formazione 
musicale alla base della soa colta pas- 
sione per l'arte dei suoni. Infatti, duran- 
te il suo pontificato, oltre a curare in 
modo particolare l'organico e l'efficien- 
za della propria Cappella Palatina, pre- 
posta soprattutto alle celebrazioni litur- 
giche papali sia pubbliche che private, 
Paolo I11 nell'ambito della sua vita pri- 
vata ospitava virtuosi di canto e di stm- 
mento che eseguivano frottole, chan- 
soiis e madrigali per intrattenimento suo 

e della corte. Tali attività "secrete" che 
si svolgevano nella corte pontificia sono 
documentate dai risultati delle ricerche 
che Agostino Bertolotti ha effettuato sul 
finire del secolo scorso nell'Archivio di 
Stato di Roma. Tra le Speserie di Paolo 
111 accanto ai dati sulla vita artisitca e 
artigianale gravitante intorno alla corte 
del pontefice, sono registrati numerosi 
pagamenti per compensare musici locali 
o provenienti da altri stati italiani. Dal 
nord proveiiivano soprattutto i suonatori 
di strumenti a fiato (flautisti, e suonatori 
di strumenti ad ancia). A Roma crano 
pochi, ma cominciava a prendere avvio 
una fiorente scuola di strumento a boc- 
chino (trombe, cornetti e tromboni) 
legata alle attività istituzionali di Castel 
S. Angelo e del Campidoglio. Sempre 
dal nord la corte papale famesiana face- 
v a  venire  l iutist i  della f ama  di  un 
Fraiicesco da Milano insieme a cantori 
e a cantatrici. La  prassi del cantare 
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sopra il liuto era molto apprezzata dal 
papa Paolo 111, tanto è vero che in qne- 
ste spese è registrata spesso la presenza 
di pagamenti effettuati a cantatrici che 
si esibivano come soliste accompagnate 
dal liuto o dal cembalo. Per avviare una 
ricerca sistematica sulla musica in 
ambiente fainesiano varrebbe la pena di 
partire proprio da un approfondimento 
delle ricerche d'archivio del tempo di 
Paolo 111 sia nell'Archivio di Stato di 
Roma,  s ia  nel l 'Archivio  Segre to  
Vaticano (dii,eisa cnrneralin). Le ricer- 
che potrebbero mirare, da una parte ad 
approfondire la conoscenza dell'attività 
della Cappella Palatina d i  Paolo 111 
(mancano per quel periodo i documenti 
più importanti, ovvero i diari sistini), 
sia a completare il quadro della vita 
niusicale nella corte del pontefice e in 
quel le  nobi l iar i  ad  essa  col legate .  
Importanti attività musicali si svolg«no 
in questo periodo anche nelle coiti car- 
dinalizie e principesche. Ed è in questo 
periodo che si istaura anche nelle corti 
degli alti prelati (vescovi e cardinali) 
l'abitudine di mantenere a corte anche 
uno o più musicisti, che servono sia per 
accompagnare i loro cortei, sia per svol- 
gere un ruolo di precettore privato o 
anche per suonare, far musica durante le 
feste e i conviti. Questi pai-ticolari sono 
scarsamente documentati fin verso la 
prima inetà del Cinquecento, per gli 
anni successivi ci sono parzialmenii 
noti elementi aggiunti alle ricerche 
d'archivio dcl Bertolotti. Quindi una 
indagine sisteinatica sul mondo farne- 
siano più antico, coevo a Paolo 111, può 
secondo me dare un buon orientamento 
e stabilire le direttrici verso le quali 
orientare le ricerche di carattere storico- 
archivistico sia a Roma sia nel nord del 
Lazio, a Viterbo, e così in tutte le zoiie 
dove sappiamo che i membri più noti 
della famiglia Farnese ebbero modo di 
svolgere attività importanti e di eserci- 
tarc il tradizionale ruolo mecenatizio. 
Volendo tracciare una prima mappa 
delle fonti archivistiche farnesiane da 
consultare,  dopo aver esplorato gli 
archivi romani e vaticani, sarà utile 
esplorare gli Archivi  d i  S ta to  d i  
Viterbo, di Orvieto, quello di Parma 
(che iiidubbiamente conserva più cospi- 
cui fondi archivistici di nostro interesse, 
anche se relativi a pcriodi posteriori, 
dalla fine del '500 fino alla inetà del 
'700 circa) e sarà utile riscontrare anche 
cosa si conserva nell'Archivio di Stato 
di Napoli (i Borboni, nel loro trasferi- 
mento a Napoli, vi trasferirono spesso 
notevoli fondi archivistici). Sarà oppor- 
tuno tenere prescnli i cinque volnini che 
costituiscono il Repertorio degli Ar- 
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chivi  d i  Sta to  i tal iani  (cdi to  dal  
Ministero per i Beni Culturali, direz. 
Archivi), che foriiiscono un panorama 
esauriente di tali istituti, con l'indiciz- 
zazione dei fondi che in essi si conser- 
vano. Naturalmente sono ricerche lun- 
ghe e difficili, che richiedono molta 
dedizione e fiducia; molte volte si pas- 
sano intere giornate negli archivi e non 
si  trova nulla, ma poi le soddisfazioni 
non mancano, data la grande tradizione 
musicale del nostro paese. Una indagine 
a tappeto sulla famigliaFarnese non è 
mai stata effettuata e quindi, date le pre- 
messe di serietà scientifica che mi sem- 
bra sono alla base di questo progetto, 
varrà la  pena di spendere una certa 
attenzione e dedizione alle ricerche 
archivistiche. Una indagine che varrà la 
pena di intraprendere parallelamente o 
preliminarmente a quella archivistica 
per avere utili materiali di comparazio- 
ne e di ausilio, è quella rivolta a cono- 
scere le fonti musicali, per le quali for- 
tunatamente abbiamo già a disposizione 
repertori che forniscono risultati precisi 
sulla presenza di materiali musicali, a 
stampa e manoscritti, e quindi indirizza- 
re la ricerca verso queste zone geografi- 
che. Cominceremo con l'esaminare le 
font i  musicali  a stampa. L 'a t t iv i tà  
mecenatizia dei Farnese ha sollecitato 
indubbiamente molti compositori che 
operavano nelle loro corti, nelle catte- 
drali e nelle cappelle esistenti a Roma, a 
Viterbo, a Orvieto, a Panna, a Piacenza, 
ecc., a cercarsi un credito presso splen- 
didi e appassionati patroni che consen- 
tisse loro di ottenere incarichi, privilegi, 
incrementi di promozione professionale 
e sociale. A tal fine i musicisti hanno 
spesso dedicato le loro composizioni a 
vari membri della famiglia Farnese. 
Tale rapporto di patronato tra mecenate 
e musici si  intensifica nella seconda 
metà del Cinquecento. Già in questo 
periodo la stampa musicale è un fatto 
molto elitario. I compositori  molto 
spesso non riuscivano a pubblicare le 
proprie opere. Infatti l'editoria musicale 
aveva una connotazione imprenditoriale 
molto artigianale e assai poco imprendi- 
toriale; gli editori musicali non avevano 
una forza economica tale da poter soste- 
nere l 'onere di stampare le musiche 
anche se in tiratura limitata, perché non 
avevano a monte una struttura commer- 
ciale che coiisentisse loro di ben com- 
mercializzare simili prodotti. Fanno 
eccezione i grandi editori veneziani che 
invece riescoiio a darsi questa veste 
imprenditoriale. Tanto è vero che poi la 
maggior parte dei compositoi-i di area 
romana anche se di altri stati italiani 
stampano le loro musiche esclusiva- 

mente a Venezia. Però i coinpositori 
che iion avevano un benessere economi- 
co tale da consentire loro una comparte- 
cipazione alle spese di stampa (quasi 
sempre richiesta) si cercavano spesso - 
specie se famosi  - un sostegno, un 
patrocinio da parte di qualche nobile 
appassionato che attraverso la propria 
presenza nella dedicatoria si garantiva 
sia la protezione del diritto d'autore di 
queste composizioni, c sia anche una 
coinpartecipazione alle spese della 
stampa. Ecco quindi che inolti collega- 
meilti tra professionismo musicale e la 
casata Farnese, li possiamo stabilire 
grazie a rarissime e preziose edizioni 
musicali cinquecentesche e seicentcsche 
che recano molto spesso (più spesso di 
quanto non avvenga per qualsiasi altra 
casata italiana) qualche riferimento ai 
Farncse. Le dedicatorie sono poi a volte 

assai interessanti perché chiarificano il 
rapporto del musicista con i membri 
della famiglia, e forniscono utili ele- 
menti di carattere storico culturale e 
sociale. Trattandosi di edizioni preziose 
c siraordinariamente interessanti sotto il 
profilo musicologico e bibliografico, 
nel loro insieme, queste edizioni musi- 
cali cinquecentesche, sono state studiate 
e repertoriate fin dalle origini degli 
studi musicologici, sono state pubblicati 
repertori sia per le edizioiii di musica 
profana (madrigali, canzonette, villaiicl- 
le, canzoni e frottole) sia la pi-oduzionc 
a stampa di musica sacra (messe, mot- 
tetti, mognificarr vespri e così via) e lo 
stesso dicasi per la produzione strurnen- 
tale. Uiia ricerca sull ' insosti tuibilc 
repertorio di Emil Vogel (Biblio~rcrfin 
della ri~usica i>ncale prqforza srcimpc~ta 
in Ilalin t ~ e i  secoli XVI e XVII e stam- 
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stenti in moltissiine biblioteche d'Italia; 
inizialmente disponibile come catalogo 
a schede, è stato recentemente (1990- 
1993) pubblicato a Torino (Bertola - 
Locatelli). Nei sei vol~imi, corredati di 
indici, troverenio sicuramente molti 
riferimenti relativi al patronato famesia- 
no soprattutto nella zona di Parma, 
Modena e Piacenza, dove più influente 
era dal 1650 in poi, fino alla seconda 
metà  del  Set tecento ,  l ' az ione  dei  
Famese. Attraverso queste fonti è possi- 
bile farsi una idea della vita musicale 
collegata con i membri della famiglia 
Famese, molti dei quali capitani, illustri 
condottieri, uomini d'arme, alcuni altri 
cardinali, altri uomini di Chiesa, che 
mantennero un costante collegamento 
con il mondo della musica. Possiamo 
scorrere molto velocemente alcune 
schede, ad esempio, abbiamo nel 1589 
una raccolta di madngaii a quattro voci 
stampata ad Anversa e dedicata al prin- 
cipe Alessandro Farnese, ovvero alla 
"gloria dell'anni", il famoso condottie- 
ro che ha avuto rapporti un pò con tutta 
Europa e con la Spagna. Sicuramente 
accanto alla passione dell'armi il princi- 
pe Alessandro coltivava anche quella 
musicale .  I1 cardinale  Alessandro 
Famese, nipote di Paolo 111, diacono di 
S. Lorenzo in Damaso, vicecancelliere 
del  papa,  fu  dedicatar io  del le  
Lameiztaiioni di Sebastiano Ravelli 
(1594) e delle Toccare in intavolarurci 
di Claudio Merulo, stampate a Roma 
dal Miizi rispettivamente, dal Verovio. 
A una Clelia Farnese, Pompilio Venturi 
da Siena dedicò un Libro di villrinelle a 
tre voci, stampato a Venezia nel 1571. 
Sicuramente era nobildonna collegata al 
mondo del professionismo musicale. A 
Margherita Farnese Gonzaga, principes- 
sa  d i  Man tova ,  sposa  di Vincenzo 
Gonzaga, Giaches de Wert - come si sa 
- dedica il suo Libro di inadrigali a 5 
voci, il VI1 libro. Un grande ascendente 
musicale  deve ave r  avuto  Ottavio 
Farnese, duca di Parma e Piacenza, che 
fu detto dai contemporanei "1'Amor del 
mondo", quindi un grande mecenate. A 
questo personaggio dedicano composi- 
zioni Barnaba Cervo (Madrigali a 5 
voci, Venezia 1584), Claudio Merulo 
(Madrigali n 5 voci, Venezia 1566), 
Giovan Battista Moscaglia, madrigalista 
romano, uno dei pochissimi madrigalisli 
romani che varrebbe la pena di studiare 
a fondo, che dedicò a questo mecenate 
il Prirno Libro di Madrigali a 5 e 6 voci 
stampati a Venezia nel 1575. Nella 
dedicatoria del VLihro dei Madriguli di 
G. de Wert figura che Ottavio Farnese 
tenne a battesimo un figliolo del com- 
positore: una testimonianza dello stretto 

rapporto che legava questi musicisti ai 
nobili mecenati. Un altro nobile Famese 
dedicatario di un numero notevolissimo 
di raccolte è i l  duca Ranuccio I Farnese, 
fratel lo del  cardinale Alessandro e 
"maximo dei principe ed eccellente 
iiella cultura" come viene definito nelle 
dedicatorie. A questo personaggio dedi- 
cano madrigali e musica sacra sia com- 
positori famosi; coine Claudio Merulo, 
come anche però personaggi che non 
sono mai stati ancora pubblicati, e che 
non hanno avuto ancora una attenzione 
da parte del mondo musicologico, come 
Fraiicesco Bellazzi da Vigevano, mino- 
re conventuale che gli dedicò Psalmi ad 
Vesl~ernm ad 8 voci nel 1618; oppure 
Bartolomeo Barbarino, un compositore 
attivo nella zona di Montefeltro, che gli 
dedica i Madrigali Libro III a 6 voci, 
nel 1610;  oppure  Giul io  Cesare  
Quinziani che dedica al duca Ranuccio 
un Imeneo Ingemmato, raccolta di 
madrigali per le nozze di questo perso- 
naggio con Margherita Aldobrandini. E 
poi ancora un certo Flaminio Tresti, 
anche questo sconosciuto, autore di 
madrigali a 5 voci stampati a Venezia 
nel 1585. Al principe Alessandro 11 
Farnese, che nel 161 1 C ancora molto 
giovane, Gaspare Villani di Piacenza 
dedicò nel 161 1 l e  sue  Gratiarum 
Actiones a 20 voci, una sorta di grande 
composizione policorale per un avveni- 
mento  ce lebra t ivo,  ogget to  di una 
recente pubbl icazione d a  parte d i  
Francesco Bussi. Di Tullio Cima da  
Ronciglione e delle sue composizioni 
dedicate ai Farnese, l 'abate Diofebo 
Famese, referendario di signatura, "ex 
serenissima farnesior~im familia" che 
riceve in dedicazione da Tullio Cima da 
Ronciglione le Sucrne Canfioizes a I e a 
4 voci  s tampate  a Orvie to  da  
Bartolomei Zannetti nel 1621. Questo 
stampatore romano, attivo soprattutto a 
Roma, ebbe in questo periodo una dira- 
mazione tipografica a Orvieto, che  
dimostra il fermento d i  un ambiente 
culturale in continua ascesa. E così 
potrei ancora proseguire con altri perso- 
naggi  come  il cardinale  Odoardo 
Farnese, anche questo dedicatario di 
molte composizioni, soprattutto sacre, 
da parte di compositori poco noti come 
Giulio Bruschi da  Piacenza, Flaminio 
Noceti da Parma, Abondi o Antonelli 
(questo più noto) da Fabnca, che pub- 
blicò a Roma Madrigali a 5 voci non 
ancora studiati e che potrebbero riserva- 
re interessanti particolari stilistici. Il 
inadrigale di ambiente romano è rima- 
sto ancora uii poco in ombra rispetto al 
madrigale veneziano o nord italiano e 
sarebbe ora di prenderlo in considera- 

zione anche per avere più preciso pano- 
rama culturale di un'area - quella circo- 
stante alla dominante del regno - dove 
la musica profana, proprio per la pre- 
senza della sede papale, aveva una cir- 
colazione più ridotta e riusciva ad otte- 
nere con minore facilità i privilegi di 
stampa, soprattutto nel post tridentino. 
L'Accademia Nazionale di S. Cecilia ha 
pubblicato recenteineiite due raccolte di 
madrigali composti da inusici apparte- 
nenti alla Compagnia di S. Cecilia di 
Roma. Esse esemplano dieci composi- 
tori che conosciamo attivi come maestri 
di cappella nelle chiese romane e che 
svolgevano anche una attività musicale 
cortigiana e possono essere considerati 
come preziosi riferimenti per tracciare 
iin quadro stilistico del madrigale di 
area romana nel Cinquecento. Ma - per 
tornare in ambito fainesiano seguitiamo 
ancora nel mecenate, nella donna Maura 
Lucenia Farnese, attiva evidentemente 
nell'ambiente parmigiano e destinataria 
di una raccolta di Sacrae Canriones di 
Bernardo Corsi da Cremona e ancora di 
un Libro delle Messe di Flaminio  
Noceti  d i  Parma,  organis ta  di S .  
Giovanni Evangelista iiella stessa città. 
E così il discorso potrebbe ancora pro- 
seguire coli il duca Odoardo Farnese, 
con Ottavio Farnese, e per spingerci 
cronologicainente ancora più oltre,  
ancora  con un altro priiicipe, 
Alessandro Farnese, che è il dedicatario 
di una raccolta di musiche vocali di 
Giovanni Legrcnzi da Bergamo, stam- 
pate a Venezia nel 1655; poi con il car- 
dinale Francesco Maria Farnese che 
ricevette in omaggio  d a  Domenico 
Borgiani romano,  una raccol ta  d i  
Concerti sncr-i a 2 e 5 voci stampati a 
Roma dal Grignani nel 1646; anche la 
duchessa Isabella Farnese d i  Parma 
ricevette in dedicazione la Dnnzn delle 
voci regolata nei Salmi un titolo, le cui 
parti iniziali, farebbero presumere una 
raccolta profana e invece si tratta di una 
raccolta di salmi a 4 voci con violini. Ci 
stiamo avvicinando al periodo in cui 
alla polifonia e al mottetto solistico si 
comincia ad affianca]-e il mottetto con- 
certato con strumenti. E quindi attraver- 
so le fonti musicali a stampa noi possia- 
mo seguire l'evoluzione dei vari generi, 
dal madrigale polifonico, al madrigale 
solistico e a quello concertato; la stessa 
cosa vale per il I-epertorio sacro (mottet- 
li, messe, salmi), da impiegarsi nelle 
liturgie. Gli ultimi rappresentanti del 
mecenatismo inusicale famesiano einer- 
si in questa rapida e certamente incom- 
pleta disamina dei repertori, sono i l  
duca Odoardo Famese che viene omag- 
giato con due Surznte per i,iolino e 



basso di Tommaso Antonio Vitali e i 
Nvuvi Soui.issiini Corlcerti di chitarra 
spagnola, di Giovan Battista Granata da 
Torino, stampate a Bologna dal Monti 
nel 1680. E poi abbiamo un Francesco 
Pietrohelli mestro di cappella della cal- 
tedrale di Padova, che dedica al princi- 
pe Pietro Farnese le sue Musiche da  
camera a 2 e 4 voci con violini, opera 
nona, stampate a Bologna dal Monti nel 
1673. L'attivitii t ipografica chc  in 
ambiente romano cessa intomo al 1610- 
1620, e a Venezia comincia ad andare 
in crisi sii1 finire del '600, viene eredita- 
ta come vedrete da Bologna, grazie alla 
presenza di una fiorente scuola di strn- 
inentalisti che determina I'orientamento 
di alcuni tipografi, dediti ad altre atti- 
vità editoriali, ad incentrare la propria 
attività anche nel campo musicale per 

soddisfare una esigenza di produzione e 
di difrusione dei prodotti musicali. 
Questi sono alcuni dati che riguardano 
la  produzione a stampa di autori che 
sono stal i  più o m e n o  collegati  ai 
Farnese, o come musicisti di corte o 
come precettori, insegnanti, oppure che 
hanno lavorato negli ambienti geografi- 
camenle collegati con questi splendidi 
inecenati. C'è poi tutto l'altro settore 
che riguarda invece le fonti manoscritte; 
un mare magnrrnl anche ques to  da  
esplorare sist&naticamente e che può 
dare interessanti risultati alle ricerche 
farnesiane. Dagli anni cinquanta sono 
stati avviati importanti censimenti dello 
smisurato settore delle fonti manoscrit- 
te. Si tratta di un ivark i17 prugress che 
continua ad allargare il campo delle 
nostrc conoscenze, rendendo sempre 
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più incoraggiante le ricerche musicolo- 
giche.  Siaiiio cer t i  che  gli s tudios i  
URFM (Uff ic io  Riccrchc  Fondi  
Miisicali). IBIMUS (Is t i tu to  di 
Bibliografia Musicale), i cataloghi della 
società italiana di Musicologia e le han- 
che  dati  del  proget to  S B L  Mus ica  
(Istituto Centrale del Catalogo Unico) 
potranno fornire dati importanti a que- 
sto meritorio progetto di ricerca sulla 
musica al tenino dei Famese. Credo che 
in questa ottica la ricerca sui Farnesc 
può portare una maggiore luce su qiiella 
che E stata l'incidenza del patronato far- 
nesiano nel inondo della musica di ben 
tre secoli, offrendo nel contempo un 
contributo alla stonii della musica italia- 
na dal Riiiasciinento a tutto il Seicento, 

Ioitc Gio itc di niiilc ;or tircnti 

[ O voi che fcri te con d.t:di piinzcii r i  licc cc i Iaincn 
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Conclusioni 
Carlo Marinelli 

A qlresto punto, mi pare, non c 'è  clie da fare irii riassuiito di come si prese~zto l'operazione jirtlira: il suo centro sarà il 
Gnippo di Ricerca e Sperirnenfozione M~isicale di Viterbo, nella sua sede di piazza della Trinità. Punto di risonanza per i con- 
tarti con I'Emilia sarà l'Associazione Clavicembalistica Bolognese. Tenete presente che l'Associazione Clovice~nbalistica 
Bologriese /?a anche una direziorie editul-iale a Roma, per q~ranto riguarda non solo le edizioni nza anche le ricerche: questa 
parte fa capo persoriahnente alla Presidente dell'A.ssociozione, Priola Beniardi. Abbinino appreso dtrll'Asses.sore alla Cultura, 
nostro geiitilis.si~?lo ospite, clze 1'Anzniiiiistm.-ione Provinciale di Viferbo è già i11 contorto coli le Aniministrniioni Provinciali d i  
Parnia e Piaceizzri, e qlrindi esiste anche un contatto a lir,ello istit~~zionale tra la zona farnesirinri laziale e la zona farnesiaria 
enziliana. Abbiamo anche appreso da Gino Nappa come lui persoiialnze17re e il gruppo clze coiz lui ha lavorrito per questo 
Conveg~io siano già in contatto con alcurii studiosi dellu zona di Parnia e Piacenza. Voi avete già sentito che si è chiesto irti 

raccordo da parte dei docenti e una eveiitirale partecipazione dei loro allievi a questo gruppo, sia al prqf Rovtirolla adesso, sia 
ieri o1 proj: Annibrilcli e al nmestro Rozzi. Questa ricliiestu è stato fattri unclze al pro5 Petrobelli. l o  penso quindi che, essendo 
il prot Petrobelli direttore dell'lstit~ito Studi Verdiani di Parma e docente dell'Università La Sapienza di Roma: esserido il 
pro$ Annibaldi professore del corso di »iu.sicologia del Conservatorio di Musica Santa Cecilia di Roma; operando il maestro 
Razzi a Roi7za e non soltanto a Roma nia avendo il centro diretfil'o dell'nttii.ità lavorativa a Roma; essendo il pro$ Rosrirollu 
presidente dell'I.BI.MUS., Istituto di Bibliografia M~rsicale, le ricerchefii1'17esin pussurzo contare i11 parteiizo su quattro prrrzri 
di i;ifPrimerito che copi-uno un'area notevoiinente vasta: si potrà aricorri allargare, nza in prosieguo di tempo, perché comiiicio- 
re ci lavorrrr-e su spazi troppo iiastijN7 dall'iniziu t. sempre mi errore, al minimo geriera dispersione, A mio parere siamo già 
abhastanza larghi. 

Fatto questo riass~rnto, i'orrei solo aggiuizgere una piccola cosa. l o  non .sono solta17to il direttore scientifico del Gruppo di 
Ricercci e Sperimenraiione M~isicale, non solo insegno Storia della Musica all'Università de L'Aquila, ma .sono anche p>-esi- 
dente dell'I.R.T.E.M., Istituto di Ricerca per il Teatro Musicale. Se ci duvesse essere ~rna ricerca specifica nell'arnhito teatrale, 
io noil escludo la possihilitd che I'lstitrrto, sempre che sopravviiln (questo è un discorso che è alla base rli tutto riell'att~rale 
situazione politico italiana) potrebbe rlare wz piccolofinanzininenro ciiirzuale o questa ricerca, per In parte teatrale, percl~é noi 
possiamo per starrito, e per le motiiiazioni dei coiitribriti che riceviamo dallo Stato, occrrparci solttintu di teatro musicale. non 
soltato l'opera, ma nnclie tutte le altreforme di teatro, tra cui rienrrailo anche qileile elencate stanzane da Rosrirolla q~iando 
ha parlato dei libretti per cornponinienti m~rsicali. Questo potrebbe far sì che il settore teatrale dellu ricerca sui Farnese po.ssa 
contare su urz,finanziamento autoriomo, un piccolo,fiianiiarnento, però ossicurerebbe una continuità. 

A questo pulito. nella mia qualità di Presidente della seduta co~zclirsiva del Coni>eg~zo sulla musica dei Farnese, dichiaro 
clzi~isa la seduta e con la seduta il Coiir~egizo. 

- 
Eriin qucft'occhi pianto Tt~gge il mio cor To- 

--- - 
Enon @o impctrar ch'llnicn rirniri Lilla pietofa dq:an to 
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